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Luca 17,33

Chi cercherà di salvare la propria vita, la perderà; chi invece l’avrà perduta, la salverà.

Genesi 2,18-24

Poi Dio il Signore disse: «Non è bene che l’uomo sia solo; io gli farò un aiuto che sia adatto a lui». Dio il Signore, avendo formato dalla terra tutti gli animali dei campi e tutti gli uccelli del cielo, li condusse all’uomo per vedere come li avrebbe chiamati, e perché ogni essere vivente portasse il nome che l’uomo gli avrebbe dato. L’uomo diede dei nomi a tutto il bestiame, agli uccelli del cielo e ad ogni animale dei campi; ma per l’uomo non si trovò un aiuto che fosse adatto a lui. Allora Dio il Signore fece cadere un profondo sonno sull’uomo, che si addormentò; prese una delle costole di lui, e richiuse la carne al posto d’essa. Dio il Signore, con la costola che aveva tolta all’uomo, formò una donna e la condusse all’uomo. L’uomo disse: «Questa, finalmente, è ossa delle mie ossa e carne della mia carne. Ella sarà chiamata donna perché è stata tratta dall’uomo». Perciò l’uomo lascerà suo padre e sua madre e si unirà a sua moglie, e saranno una stessa carne.

Gaudium et spes (n. 48) 

Ora il Salvatore degli uomini e sposo della Chiesa viene incontro ai coniugi cristiani attraverso il sacramento del matrimonio. Inoltre rimane con loro perché, come egli stesso ha amato la Chiesa e si è dato per essa così anche i coniugi possano amarsi l’un l’altro fedelmente, per sempre, con mutua dedizione. 

Preghiera conclusiva

Nel mio cuore, o Signore,

si è acceso l’amore per una creatura 

che anche tu conosci e ami.

Tu che ci hai fatti incontrare l’uno all’altro,

perché non restassimo soli.

O divino Spirito,

ti ringrazio di questo dono

che mi inonda di una gioia profonda,

mi rende simile a te che sei l’amore,

e mi fa comprendere il valore

della vita che tu mi hai donato.

Fa’ che io non sciupi questa immensa ricchezza,

che tu mi hai messo nel cuore:

insegnami che l’amore è un dono

e non può mescolarsi con nessun egoismo.

Ti prego, Signore,

per chi mi aspetta e mi pensa,

per chi ha messo in me il tuo avvenire,

per chi mi starà accanto per tutta la vita:

rendici degni l’uno dell’altro,

rendici l’uno all’altro di esempio e aiuto.

Preparaci al matrimonio,

alla sua grandezza, alle sue responsabilità,

così che fin d’ora le nostre anime

posseggano i nostri corpi

e regnino nell’amore.

Giovanni Battista Montini

PER CONTINUARE IL LAVORO NEI GRUPPI DI ASCOLTO

Introduzione

Nel secondo appuntamento della catechesi si affronta il tema della scelta del matrimonio, a partire dal tempo del fidanzamento e dalla preparazione al sacramento. Una riflessione che non riguarda solo i giovani che si stanno preparando a costruire una famiglia, ma che interroga il mondo degli adulti e tutta la comunità cristiana.

Anzitutto ci si interrogherà sul tema della scelta, della reale capacità e libertà dei giovani di decidere responsabilmente di sé. In modo specifico si parlerà poi della specificità della scelta del matrimonio, rispetto alle altre forme di vita a due, e della grandezza del dono del matrimonio sacramentale. Dall’ascolto della coppie di fidanzati protagoniste della trasmissione risuona forte un appello alla comunità cristiana e alle coppie già sposate. I fidanzati domandano anzitutto la testimonianza della gioia dell’amore che si dona: troppo spesso dalla vita degli sposi adulti presenti in comunità ad emergere è solo la fatica e la pesantezza della vita a due. Chi intende sposarsi e fondare sul matrimonio la propria vita è alla ricerca della “prova” che questo modo di vivere doni la felicità piena. Da qui l’importanza della  testimonianza, per sostenere i giovani verso questa decisiva scelta.

Il ruolo della comunità nel cammino del fidanzamento emerge negli itinerari di preparazione al matrimonio e nei percorsi di accompagnamento di coppia che sacerdoti e coppie di sposi propongono. L’ascolto della Parola di Dio offre la testimonianza più alta della bellezza di una vita affidata per sempre all’amore e consegna l’incommensurabile dono della presenza del Signore che promette di non abbandonare mai chi si affida a lui.

Testo di riferimento

Dal Percorso Pastorale 2006-2009

L’amore di Dio è in mezzo a noi – Famiglia ascolta la parola di Dio.

Il mistero dell’amore

31. Oggi, per molte persone, è difficile definire l’esperienza dell’amore. Per alcuni è una fortuna grandissima, per altri una ricerca esasperata; per alcuni una presenza che esalta e consola, per altri un vuoto che distrugge e quasi si trasforma in tragedia. Alcuni non hanno mai vissuto un’autentica esperienza di amore, altri l’hanno perduta. C’è chi era come smarrito e proprio dall’amore è stato salvato. C’è chi pensa che l’amore sia soltanto sesso, altri invece sostengono che sia pura idealità. Molti pensano che l’amore vero sia quello tra un uomo e una donna che si sposano, diventano una famiglia e generano figli; altri pensano che l’amore debba essere libero, senza vincoli, senza preclusioni. E nelle diverse età della vita, cosa è l’amore? C’è gente felice per amore, e c’è gente che soffre per amore. Nessuno, però, può seriamente sottrarsi a questa umana avventura. L’amore è innanzitutto un dono, nel quale appaiono, in tutta la loro grandezza, la grazia di Dio e la libertà dell’uomo. Il primo gesto di Dio nella sua grazia è di aver pensato e voluto l’uomo per l’amore. E il primo desiderio di una persona che ama è che l’altro risponda con un sì alla sua offerta sincera. Questo originario assenso è il dono dell’amore, dentro il quale abita la traccia del mistero di Dio e insieme sono raccolte tutte le più belle possibilità della vita umana. 

Questa straordinaria grazia è data a tutti gli uomini e a tutte le donne del mondo. Con loro i cristiani si sentono veramente fratelli in umanità - perché creature dell’amore di Dio, suoi figli -, e hanno fiducia che l’amore creato possa essere veramente il luogo più universale di incontro tra i popoli, le razze, le culture e le religioni. L’amore tra l’uomo e la donna è già scritto nel corpo e nell’anima quando si nasce alla vita. Nella famiglia troviamo realizzata la parte più naturale dell’amore. 

La vocazione all’amore

32. Oggi, pensare alla vita come a una vocazione non è scontato. Molte persone ritengono che tutto debba essere ricondotto alla semplice decisione del soggetto, perché non c’è nessuno che chiama. Pensano che l’uomo si trovi nell’esistenza quasi per caso e che tutto quanto può fare sia racchiuso dentro i limiti e le possibilità della sua sola libertà. Molti pensano che l’uomo possa progettarsi da sé e fare quello che vuole pur dentro i limiti delle sue forze. Per costoro, praticamente, non c’è nessun Dio che dica cosa sia la vita e cosa debba essere l’amore. Di fatto si vive senza nessuno che chiama e senza nessuno che attende. 

Si vive solo sulle proprie decisioni, almeno fino a quando si riesce. Forse è proprio qui il luogo più nascosto di ogni crisi di vocazione. Molta gente vuole amare, ma preferisce affidarsi a un amore “fai da te” che non a un amore rivelato, non riconosce nell’amore di Cristo per la Chiesa la sorgente e il modello di ogni amore umano, e in particolare del matrimonio e della famiglia.

Chi vive il matrimonio cristiano sa che la vita è una vocazione: all’inizio Dio chiama all’esistenza, alla fine Dio aspetta per l’eternità. Tutta la vita è una partecipazione alla creazione e una risposta a questa attesa; non è sfilacciata o senza senso, non è disordinata o affidata al caso: la vita è nelle mani di Dio. 

La relazione di coppia

33. C’è un momento nella prima giovinezza, e non solo, in cui il desiderio dell’amore si intensifica moltissimo, raccoglie e unifica sensibilmente tutte le aspirazioni del corpo, del cuore e dello spirito. Si respira l’esuberanza della vita, il gusto per le cose e una forte attrazione per le persone. Non si vuole restare da soli. Si ha paura di un futuro incerto e si vorrebbero condividere subito i bisogni fondamentali della vita.

Si cerca, possiamo dire, un amore innamorato: un amore cioè segnato da un sentimento che irrompe nella vita con una forza straordinaria, simile al vento o al fuoco. Allora, tutto – fede, pratica religiosa, rapporto con il gruppo e la comunità, impegno di studio, ecc. – rischia di perdere di interesse e di fascino e di farsi più faticoso. Fin dall’adolescenza la relazione di coppia è subito voluta: a volte arricchita, a volte sofferta, a volte bruciata. Il bisogno affettivo spinge a una consumazione sessuale precoce, troppo spesso senza progetti, senza contesti, senza durata. 

L’incontro con Gesù, il dialogo in famiglia, i percorsi educativi e la partecipazione alla vita della comunità e al suo cammino di crescita aiutano, invece, i giovani a configurare il desiderio e il bisogno affettivo secondo la forma umana e cristiana del volersi bene, che consiste nell’intraprendere un cammino educativo verso il matrimonio. In questo contesto si cercano i linguaggi, i segni, i percorsi e soprattutto le persone della comunità che consentono una vera crescita nell’amore di coppia.

Spesso i giovani cristiani si sentono fragili, soli e isolati dalle abitudini e dai pensieri dei loro coetanei e dalla cultura dominante. Credono nel matrimonio cristiano, ne colgono la bellezza, ma a volte lo sentono come un ideale troppo lontano. Pongono molte domande alla Chiesa, chiedono essere ascoltati e capiti: ma anche di essere aiutati e guidati. Sentono di aver bisogno di autentici testimoni e di sicuri maestri di vita.

La grazia del matrimonio

34. La celebrazione del sacramento del matrimonio nelle comunità parrocchiali ha conosciuto in questi anni notevoli cambiamenti. Le esperienze di fede di coloro che lo richiedono sono molto diverse. Alcuni partecipano attivamente alla vita della parrocchia; altri vi si avvicinano per la prima volta; alcuni hanno una vita di preghiera anche intensa; altri sono, invece, guidati da un più generico sentimento religioso; a volte sono persone che provengono da cammini di preparazione anche impegnativi, altre volte appartengono a confessioni o religioni diverse. Qualcuno vorrebbe un colloquio sincero con un sacerdote, con una coppia di sposi o con un operatore pastorale; qualche altro, sposandosi in chiesa, pensa di sbrigare una semplice formalità.

Anche le condizioni di vita sono in parte mutate: alcuni provengono da un fidanzamento costruito nella preghiera e nella tradizione cristiana; altri da un’esperienza di convivenza già in atto. Sempre più frequentemente non sono più giovani, ma adulti. Alcuni, nella celebrazione di questo gesto di amore, sono accompagnati da amici e conoscenti; altri sono veramente soli. C’è tra loro chi abiterà in parrocchia e c’è chi ha trovato casa in un’altra città. 

Una cosa, però, è comune a tutti: queste persone che vogliono celebrare il loro amore vengono alla comunità cristiana per chiedere un segno, che dia suggello e garanzia alla loro unione. La comunità cristiana cercherà comunque, in questa occasione di grazia, di annunciare cordialmente il Vangelo a queste persone, perché la loro esperienza di amore possa diventare un sacramento, un segno efficace della salvezza. In questa circostanza, la missione redentrice di Gesù raggiunge l’uomo e la donna nella concretezza della loro vita di amore. Questo momento diventa per tutta la comunità una straordinaria occasione di missione.  

Un numero sempre crescente di persone, pur provenendo dalle comunità cristiane, non sceglie l’istituzione del matrimonio per dire e per vivere il proprio amore. Alcuni, per i motivi più diversi, legati alla loro storia o alle loro paure, agli esempi negativi vissuti, alle loro convinzioni civili o religiose, alla precarietà delle situazioni di vita o alle condizioni economiche, all’insicurezza reciproca o all’incertezza sul futuro, preferiscono non celebrare in chiesa il loro rapporto affettivo, ma scelgono o il semplice matrimonio civile o la convivenza come espressione del loro amore.

Queste condizioni di vita non possono lasciare indifferente e assente la comunità cristiana. Essa si sente obbligata ad interrogarsi su come essere più vicina a queste persone e a queste situazioni, sia nel loro sorgere come nel loro evolversi lungo gli anni. Sì, essere più vicina nel senso di offrire, anzitutto, esempi semplici e convincenti di una vita coniugale secondo verità e, insieme, di condividere con amore paziente e incoraggiante un cammino verso la verità dell’amore, la sola che libera e dona autentica felicità. 

Prosecuzione del confronto nel gruppo

Alcune domande possono aiutare a far proseguire il confronto in gruppo:

-
 Come sono presenti i giovani fidanzati nella nostra comunità? Sono percepiti come ‘un problema’ o come ‘una risorsa’? Perché?

-
 All’interno della Pastorale Familiare, il cammino dei fidanzati in preparazione al matrimonio “incrocia” gli altri momenti della vita della comunità, mostrando il volto della vita cristiana e della parrocchia alle coppie che spesso non partecipano alla sua vita?

-
Questi cammini di preparazione sono l’impegno affidato ad “alcuni” o esprimono chiaramente la preoccupazione, il desiderio di tutta la comunità cristiana? 

-
(Una domanda per le coppie di sposi adulti) Come comunichiamo l’amore? Che testimonianza diamo del nostro matrimonio? Prevale la stanchezza, la fatica? Vedendo noi, i giovani sono invogliati, trovano qualche motivo in più per decidersi circa il matrimonio?

-
Nelle proposte della Pastorale Giovanile della parrocchia, del decanato e è presente in modo stabile l’attenzione all’educazione all’amore, alla scelta e all’impegno della vita verso l’amore? 

-
Quali indicazioni sentiamo più urgenti a partire dall’ascolto di queste coppie protagoniste del filmato? 

-
Quali passi concreti possono essere fatti a proposito dell’ascolto dell’intervento del Cardinale Arcivescovo?

